
In un editoriale di due anni fa mi ero augurato che il petrolio raggiun-

gesse il prezzo di 100 dollari al barile, perché prevedevo che così

sarebbe ripartita la chimica e sarebbero stati realizzati nuovi investi-

menti nel settore. Adesso che il petrolio ha raggiunto i 147 dollari al

barile e punta ai 200, è giusto chiedersi che cosa sia cambiato nel

mondo e nel nostro Paese.

Occorre sottolineare che il petrolio è legato direttamente ed in

maniera quasi totalizzante ai carburanti liquidi, mentre influenza indi-

rettamente e marginalmente la produzione di energia. Il petrolio è

legato all’energia indirettamente perché il suo prezzo trascina quello del gas naturale e direttamente per l’utilizzo dei residui di distil-

lazione che possono venire bruciati o gassificati, ma queste due fonti sono importanti per la produzione di energia elettrica solo

nel nostro Paese, risultano, invece, marginali per gli altri Paesi.

Anche se il petrolio non è centrale per l’energia elettrica e termica, in realtà il maggiore numero di novità in questi ultimi due anni

è arrivato proprio da questo settore, sotto la spinta emotiva del suo prezzo elevato e dei cambiamenti climatici e quindi dall’esi-

genza di abbattere la CO2 emessa. L’innalzamento del prezzo petrolio è coinciso, infatti, con il rilancio del nucleare in Italia e nel

resto del mondo e con il coinvolgimento anche di aziende petrolifere, come l’Eni e la Total, alla loro costruzione. In Italia il gover-

no ha deciso che saranno costruite centrali nucleari di terza generazione, quelle più moderne, a più basso costo e più sicure,

anche se non si sa dove saranno costruite e conservate le relative scorie. Ci sono 13 centrali nucleari tutte intorno alle Alpi, entro

un raggio di 250 km dal nostro confine… fa sorridere l’aver chiuso le nostre centrali per problemi legati alla sicurezza. Il nucleare

però non è per il domani, ma per il dopodomani, non risolve i problemi attuali dell’energia e neanche quelli dell’immediato futuro.

Il nostro Paese attualmente dipende per l’energia in maniera preponderante dal gas naturale e ci si è accorti finalmente che non

è più possibile, per motivi economici e soprattutto strategici, rimanere legati per il suo rifornimento solo a due gasdotti provenien-

ti dall’Algeria e dalla Russia. La buona notizia è che saranno costruiti 4 o 5 terminali per metano liquefatto nei prossimi anni.

Un'altra buona notizia è che è entrata in marcia la centrale a carbone pulito di Civitavecchia che utilizza una tecnologia di ultima

generazione, un impianto unico in Europa, la cui apertura è stata osteggiata per molti anni e che produrrà il 4% dell’energia

nazionale e sarà a regime nel 2009. Si è parlato, nel nostro Paese, anche di aquiloni e di palloni di elio o ad idrogeno che si muo-

vono ad alta quota utilizzando le correnti e che producono energia a basso prezzo, in maniera continua, senza deturpare il pae-

saggio. Inoltre sono state costruite nel frattempo nuove centrali fotovoltaiche, per esempio una è stata costruita vicino a Bologna,

una delle più grandi in Italia, costituita da 450 pannelli, e sono previsti nella sola Emilia Romagna altri 200 progetti di questo tipo.

Un'altra buona notizia, dopo lo scempio dei rifiuti di Napoli, è che saranno costruiti dei termovalorizzatori che, oltre alla distru-

zione pulita dei rifiuti, produrranno calore ed energia elettrica. Infine l’ultima notizia raccolta è che l’Enel costruirà entro il 2012 al

largo delle coste siciliane una centrale eolica con 150 turbine, la prima nel Mediterraneo. Ci si sta quindi muovendo, anche nel

nostro Paese, nella diversificazione delle fonti di energia e di produzione di calore per il riscaldamento domestico, strategia che

è l’unica vincente.
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Cosa è successo di nuovo nel settore dei carburanti liquidi? Ci sono stati diversi eventi che hanno evidenziato che questo set-

tore è quello che dipende di più dal petrolio, come hanno dimostrato i numerosi scioperi che si sono svolti in tutta Europa da

parte di operatori nel settore dei trasporti ed anche i problemi economici che sono emersi nel trasporto pubblico ed in quello

aereo, dove sono stati ridotti il numero di voli e si è manifestato interesse a cambiare la flotta con aerei a minore consumo di

carburanti. Ma qui il problema è puramente politico, occorre detassare le attività lavorative che sono influenzate molto dal prez-

zo dei carburanti, ricordando che il 65% del suo prezzo è dovuto a tassazione e solo il 17% al prezzo del petrolio. Non ci sono

state, invece, novità, in quello che si era augurato nel precedente editoriale e che avrebbe fortemente coinvolto la chimica,

ossia nella sintesi di combustibili liquidi a partire dal gas naturale o dal carbone; anche l’impianto previsto da gas naturale in

Nigeria dell’Eni non è stato realizzato. Probabilmente i costi sono ancora elevati, il prezzo del petrolio non è stabile e la richie-

sta di forti investimenti richiede più tempo per decidere. Ma è arrivata, però, la notizia che l’Eni ha costruito due impianti pilo-

ta, uno a Milazzo e uno a Mantova, per provare la tecnologia CPO (ossidazione parziale di metano) per produrre gas di sinte-

si in maniera alternativa e successivamente combustibili liquidi più economici, via reazioni Fischer-Tropsch o via metanolo.

Inoltre l’Eni ha realizzato a Taranto un impianto dimostrativo da 1.200 barili al giorno di trattamento di frazioni pesanti e ha

intenzione di realizzare un impianto da 23.000 barili al giorno della stessa tecnologia a San Nazzaro de’ Burgondi in

Lombardia. A integrazione di questa scelta strategica l’Eni sarà probabilmente coinvolta nella caratterizzazione e forse anche

nello sfruttamento del più grande giacimento al mondo di petrolio pesante nella valle dell’Orinoco in Venezuela.

È utile ricordare che le riserve di petrolio pesante, scisti e sabbie bituminose, quasi per nulla utilizzate adesso, ammontano a

2.000 miliardi di barili, circa come quelle di petrolio convenzionale. Si può, quindi, concludere che il nostro Paese si sta pre-

parando anche a difendersi dagli effetti negativi sui carburanti liquidi dell’innalzamento del prezzo del petrolio ed anche al decli-

no delle sue riserve, cercando alternative al petrolio convenzionale.

Non ci sono stati, invece, nuovi sviluppi nella produzione di biocarburanti, se non la notizia che tre autobus viaggiano alimen-

tati da bioetanolo a La Spezia: c’è stata anzi una levata di

scudi contro queste scelte ritenute responsabili dell’aumento

del prezzo dei prodotti agricoli per l’alimentazione ed è stata

questa la più grossa novità. C’è in aggiunta un’accusa della

Banca Mondiale contro quei Paesi che danno sostegni econo-

mici alla produzione di biocarburanti ed inoltre non si è più

sentito parlare della costruzione a Livorno da parte di Eni e

UOP di un impianto di idrogenazione di oli vegetali per produr-

re “green diesel”.

Nel settore chimico l’unica novità di rilievo è arrivata dalla

Cina, dove sarà costruito un impianto gigante di MTP (metha-

nol to propylene) per produrre propilene da trasfomare in poli-

propilene a partire dal carbone, via gassificazione a gas di sin-

tesi e successiva produzione di metanolo. Il propilene attual-

mente viene ottenuto da frazioni di petrolio e gas naturale.

Non ci sono, invece, molte notizie su nuove iniziative di rispar-

mio energetico e di carburante e di aumento dell’efficienza

energetica nei diversi settori, ed è, invece, proprio su questo

che occorre intervenire subito. Questo, però, è più difficile per-

ché comporta cambiamenti di stile di vita.

In conclusione con l’aumento del prezzo del petrolio trasfor-

mazioni stanno avvenendo in tutti i settori, eccetto che sul

risparmio, anche se per il momento, l’effetto più marcato e

macroscopico è quello sulle nostre tasche, sui mercati finan-

ziari e sulla borsa.


